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LA CULTURA DELL’OLIO D’OLIVA NEL MEDITERRANEO ORIENTALE 

TRA IL II E IL I MILLENNIO A.C. 
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The cultivation of the olive tree and the production of olive oil are at the center of the cultural 

background and of the technological and productive development of the Mediterranean civilizations 

since the 4th millennium BC, when the first cultivation and pressing systems were developed in 

southern Levant. Analyzing various case studies, it is possible to identify some fundamental stages in 

the development of an actual culture of olive oil which, during the 2nd millennium BC, spreads from 

the Levant to the Aegean and Egypt, with the acquisition of agricultural skills and reworking of 

technological models. 
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1. LA DOMESTICAZIONE DELL’OLIVO E LO SVILUPPO DELL’OLEICOLTURA NEL LEVANTE 

MERIDIONALE 

Le prime esperienze di domesticazione dell’olivo (Olea europaea L.) si sono verificate 

tra la fine del Calcolitico e il Bronzo Antico I (3400-3000 a.C.)1, in una regione compresa 

tra il nord del Mar Morto e il lago di Galilea, lungo l’alta Valle del Giordano, dove la 

varietà selvatica dell’olivo (Olea europaea var. sylvestris) non poteva crescere 

spontaneamente2. È ampiamente attestato che i frutti della pianta selvatica furono sfruttati 

per secoli prima della sua domesticazione; le prime testimonianze della raccolta delle olive 

dall’olivo selvatico risalgono al Paleolitico presso la grotta di Ohalo (17000 a.C.)3 mentre le 

prime evidenze dell’estrazione dell’olio d’oliva, rinvenute nel sito sommerso di Kfar Samir 

(4500 a.C.)4, mostrano che le prime produzioni di olio precedono di almeno un millennio la 

domesticazione dell’olivo5. L’oleicoltura comincia ad essere praticata nel Bronzo Antico 

parallelamente alla cerealicoltura e insieme creano un sistema economico stagionale, la cui 

gestione è stata una delle conquiste del primo urbanesimo palestinese. 

Dalla fine del III millennio a.C., tuttavia, l’incrocio dei dati archeobotanici6, dei record 

pollinici e dei dati archeologici7 evidenzia una fase di crisi dell’oleicoltura nel Levante 

meridionale, cui sembra coincidere uno spostamento dell’asse agricolo e produttivo nelle 

regioni più settentrionali della Siria e nell’Egeo8. Non è un caso che la crisi agricola 

coincida con la crisi del fenomeno urbano del III millennio a.C.: l’oleicoltura necessita di 

 
1  Zohary - Hopf - Weiss 2012, 114. 
2  Neef 1990, 298; Liphschitz et al. 1991. 
3  Kislev - Nadel - Carmi 1992, 163. 
4  Galili et al. 1997. 
5  Terral et al. 2021. 
6  I dati sui resti di olivo nel Levante meridionale durante l’Età del Bronzo sono stati raccolti e analizzati 

dall’autrice nella sua tesi di dottorato “Olea nel Levante meridionale: domesticazione della pianta, produzione 

dell’olio, usi e commerci nell’Età del Bronzo” (Sabatini 2019a). 
7  La schedatura delle installazioni per la spremitura svolta dall’autrice ha evidenziato un gap temporale che 

coinvolge sostanzialmente tutto il Bronzo Medio, che risulta essere un periodo caratterizzato dall’assenza di 

presse urbane (Sabatini 2019a). 
8  Sabatini 2019b, 257. 
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un grande investimento di tempo e di competenze agronomiche specifiche, che può essere 

sostenuta solo con il supporto di un apparato che ne garantisca l’esistenza. 

 

2. LA DIFFUSIONE DELL’OLIO D’OLIVA TRA IL II E IL I MILLENNIO A.C. 

L’assetto sociopolitico ed economico che si conforma nel Mediterraneo del II millennio 

a.C. è caratterizzato da una prima vera fase di internazionalismo che coinvolge tutto il 

Mediterraneo orientale9. Le vie commerciali, più marittime che terrestri, sono ormai aperte 

a quasi tutto il Mediterraneo e il ruolo di produttore ed esportatore di olio del Levante 

meridionale, da centrale quale era nel Bronzo Antico, risulta nel corso del II millennio a.C. 

parte di una dinamica policentrica. 

 

2.1. Il Levante settentrionale 

Il vuoto lasciato dalla crisi nel Levante meridionale alla fine del III millennio a.C. 

sembra essere colmato in un primo momento dal Levante settentrionale. A livello 

paleobotanico questa tendenza è dimostrata da alcuni diagrammi pollinici che vedono 

l’andamento di Olea in veloce ascesa10 mentre a livello archeologico una ricca 

documentazione materiale e scritta dipinge un quadro di complessità produttiva ed agricola 

fino a quel momento sconosciuta nel Vicino Oriente. I documenti a disposizione 

provengono principalmente dagli archivi reali di Ras Shamra/Ugarit11, Tell Mardik/Ebla12 e 

Tell Hariri/Mari13. Le tavolette riportano l’acquisizione o l’assegnazione da parte del 

palazzo di terreni e oliveti, indicati col termine accadico srd, la riscossione di tributi in 

giare di olio, indicata col termine šmn zt, a volte solo šmn14, il pagamento di servizi con 

giare di olio, donazioni, il numero di giare acquisite dall’autorità centrale e alcune 

esportazioni di olio verso l’Egitto e Cipro.  

Il sito di Ras Shamra/Ugarit risulta essere un grande centro di produzione ed 

esportazione di olio a partire dal Bronzo Tardo, come testimoniato dai rendiconti delle 

tavolette cuneiformi ma soprattutto dal rinvenimento di ben dodici presse urbane15. Si tratta 

di oleifici concentrati nella Ville Sud, costituiti da più ambienti funzionalmente differenziati 

e con la presenza di presse a leva16 (fig. 1) con le medesime caratteristiche strutturali. 

Queste mostrano come una buona parte della produzione si svolgesse nel centro della vita 

 
9  Merrillees 1986. 
10  Langgut et al. 2019, 909. Lago di Hula (Baruch - Bottema 1999); Birkat Ram (Neumann et al. 2007), Mare di 

Galilea (Schiebel - Litt 2018, 585); Mar Morto, Ze’elim ed En Gedi (Litt et al. 2012; Langgut et al. 2019); 

Tell Sukas (Sorrel - Mathis 2016). 
11  Schaeffer et al. 1955; Heltzer 1976; 1996; Callot 1993, 55-56. 
12  Archi 1990; 2015. 
13  Charpin 1993. 
14  srd, “olivo” (KTU 4.12:5), Accadico, sirdu, “oliva” (CAD S, 311-12); serdu(m), “olivo” (CDA, 321); cf. 

Accadico Ugaritico, sí-ir-di-ya (PRU 6, 38:3). zt, “olivo” (KTU 1.5 ii 5; 1.24:43; 3.5:8; 4.164:3; 4.764:6-8; 

4.399:7, etc.). šmn, “albero da olio” (KTU 4.158:3; TN: KTU 4.610 [ii] 15; šmny: KTU 1.91:26; 4.35:24; 

4.770:16), identificato per primo da R. Stieglitz (1970) come “olivo” in riferimento all’ebraico šmn (Isa 41:19; 
Ne 8:15). 

15  Callot 1987. 
16  Per una definizione funzionale delle presse a leva si veda: Frankel - Avitsur - Ayalon 1994; Frankel 1999, 51-

67, 76-108. 
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urbana sotto il controllo diretto dell’autorità palatina, che non solo gestiva gli oliveti tramite 

delega a funzionari o ai villaggi ma esercitava probabilmente anche un controllo “di 

qualità” sul raccolto e sulla produzione. Particolarmente interessante è il caso dell’oleificio 

collocato nella maison Aa-Da/1-2 situata nel cuore della città, di fronte a un santuario di 

quartiere di cui avrebbe potuto essere alle dipendenze, secondo una pratica che sarà poi 

attestata nel Levante meridionale dall’Età del Ferro17; l’olio bruciato nelle lucerne dei 

templi o oggetto di offerte proveniva da una produzione controllata direttamente dal 

tempio, che ne assicurava la purezza e la qualità. 

 

2.2. Creta 

Le prime testimonianze di produzione di olio d’oliva a Creta risalgono al Minoico 

Medio (1900-1600 a.C.) e provengono dai villaggi di Chamalevri e Tsambakas18. Due 

impianti molto simili tra loro provengono invece da una villa minoica a Vathypetro19, 

entrambi datati al Minoico Tardo IA (1600-1500 a.C.). Dal sito di Palaikastro proviene 

invece una superficie di pressatura in pietra circolare con beccuccio laterale tipica delle 

presse a leva20, simile a quelle rinvenute a Ras Shamra/Ugarit. Datate invece al Minoico 

Tardo III sono delle presse a leva provenienti da Cnosso, Kommos e Festo21. Mentre per 

quanto riguarda Cipro e la Siria l’utilizzo delle presse a leva non è attestato prima della 

seconda metà del Bronzo Tardo, e nel Levante meridionale non prima del Ferro II, a Creta 

queste sembrano essere già utilizzate a partire dalla fine del Bronzo Medio, pre-datando 

così qualunque altra installazione a leva riconosciuta finora. 

L’olio d’oliva miceneo era una produzione gestita dal palazzo e veniva utilizzato 

principalmente per scopi industriali e cosmetici, per la produzione di profumi e unguenti e 

nell’industria manifatturiera22. In questo tipo di produzione le tavolette in Lineare B 

sottolineano l’uso preferenziale delle olive provenienti dalla pianta selvatica, comune 

nell’Egeo in cui la domesticazione è più tarda di circa un millennio rispetto all’Oriente23. 

Gli ideogrammi per indicare le olive e l’olio d’oliva sono presenti nei “Geroglifici 

cretesi”, nella Lineare A e nella Lineare B24 e la loro presenza indica l’utilizzo e la 

produzione dell’olio d’oliva a Creta già dal periodo dei primi palazzi. Durante il Tardo 

Minoico III le tavolette in Lineare B provenienti da Cnosso, Pilo e Micene offrono un 

contesto socioeconomico alle numerose evidenze archeologiche di produzione di olio 

d’oliva. La scrittura in Lineare A identifica le olive con l’ideogramma L49, mentre la 

Lineare B distingue due tipi di olio d’oliva e di olivo indicati con l’ideogramma *122, 

OLIV, che si trova affiancato da due differenti desinenze -A e -TI (fig. 2), in cui la 

 
17  Come nel caso delle due presse a leva con un unico bacino di raccolta rinvenute nel recinto sacro di Tell Dan 

(Stager - Wolff 1981). 
18  Brun 2004, 76. 
19  Marinatos 1973, tav. 61:c. 
20  Dawkins 1904, 276-277, fig. 8. 
21  Blitzer 1991, 167-168. 
22  Palmer 1963; Melena 1975, 92. Due tavolette da Cnosso registrano ad esempio la consegna di olio d’oliva a 

due tintori (KN Fh 5428; KN Fh 5426). 
23  Langgut et al. 2019, 917. 
24  Ventris - Chadwick 1956, 31. 
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desinenza in -A ha un numero di attestazioni notevolmente maggiori rispetto a quella in -

TI: Chadwick ha ipotizzato che le due varianti stiano ad indicare due differenti qualità di 

OLIV, uno selvatico indicato con la desinenza -A, e uno domesticato, indicato con la 

desinenza -TI25. La proposta sembra valida: a Creta la produzione palatina nel periodo 

minoico e miceneo non sembra coincidere con una domesticazione diffusa della pianta e in 

base alle analisi26 sembra che ancora nel Tardo Minoico si fosse in presenza di uno stadio 

intermedio di domesticazione. Le olive provenienti dalla pianta selvatica possiedono infatti 

un numero minore di grassi, una caratteristica che le rende preferibili per il loro utilizzo in 

campo cosmetico27. 

 

2.3. Cipro 

Olea europaea var. sylvestris è una pianta indigena dell’isola di Cipro, dove risulta 

ancora diffusa specialmente sui monti Troodos. Resti archeobotanici derivanti dall’olivo 

ancora selvatico provengono da diversi contesti neolitici dell’isola28; non risultano evidenze 

invece per il Bronzo Antico e Medio. A partire dal Tardo Cipriota IIC (1300-1200 a.C.) 

l’oleicoltura e la conseguente produzione di olio sembrano subire un forte incremento29: si 

nota che gli endocarpi rinvenuti sono di dimensioni maggiori e più uniformi, a conferma 

che siano i frutti della pianta domesticata, e si assiste alla comparsa delle prime presse a 

leva. Uno degli oleifici più complessi di Cipro, che conserva una pressa a leva con 

superficie di spremitura quadrata, raccolta laterale in vaso seminterrato e due contrappesi in 

pietra forati (fig. 3), si trova nel sito di Kalavassos-Ayios Dhimitrios ed è datato tra il 1300 

e il 1200 a.C.30. Le strutture di stoccaggio associate sono solitamente confinate all’interno 

dei cosiddetti Ashlar Buildings, che sono stati interpretati come sedi amministrative ed 

economiche, mentre le installazioni per la produzione sono alloggiate in edifici ausiliari 

vicini. Il rapporto tra produzione e i complessi di stoccaggio fornisce una panoramica della 

struttura dell’economia della Tarda età del Bronzo a Cipro, suggerendo l’esistenza di 

un’economia palatina simile a quella micenea e ugaritica. Così come nel Levante 

meridionale, la comparsa di installazioni produttive più complesse nel Bronzo Tardo 

coincide col fenomeno dell’urbanizzazione anche a Cipro e Creta ed è fortemente legata al 

fenomeno della specializzazione del lavoro. 

 

2.4. L’Egitto 

A causa delle sue condizioni climatiche e geografiche l’Egitto non produsse mai 

abbastanza olio da soddisfare la propria richiesta interna. Per questo motivo l’olio d’oliva - 

che veniva utilizzato soprattutto in ambito funerario e nelle pratiche legate al culto - fa parte 

sin dal Predinastico dei principali prodotti importati dal Levante meridionale all’interno di 

 
25  Chadwick 1976, 93. 
26  Neuweiler 1935, 98; Melena 1983, 100. 
27  Melena 1983. 
28  Kastros/Capo Sant’Andrea (van Zeist 1981, 95-99); Vrysi/Ayios Epiktetos (Kyllo 1982, 92); Lemba/Lakkous 

e Mylouthkia/Kissonerga (cf. contributo di S. Colledge “Plant species from Kissonegra Mylouthkia” in 

Peltenburg 1980, 18-20). 
29  Hadjisavvas - Chaniotis 2012. 
30  South 1980; 1983. 
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giare Pattern Combed31. Le prime attestazioni dell’olivo in Egitto risalgono al tardo Medio 

Regno32, ma è nel periodo Amarna che l’olivo fa davvero la sua comparsa nell’immaginario 

e nel registro iconografico egiziano: una scena raffigurante Akhenaton che offre un 

ramoscello di ulivo è raffigurata sulle pareti del Grande Tempio di Aton (fig. 5), una corona 

di foglie di ulivo è stata invece rinvenuta in una delle abitazioni nella città centrale di 

Amarna33, mentre ramoscelli di ulivo provengono dai collari floreali che facevano parte del 

corredo funerario di Tutankhamon34. Poiché il sito di Amarna presenta sia le prime 

attestazioni significative dell’olivo in Egitto che le prime grandi quantità di vasi micenei, 

J.M. Kelder35 considera olive e olio d’oliva come prodotti arrivati dall’Egeo e i contesti di 

alto rango in cui sono attestati ad Amarna suggeriscono che fossero considerati come un 

bene molto prestigioso, con un ruolo importante anche nella rappresentazione della regalità. 

Il sito di Amarna segna in qualche modo l’avvento della cultura dell’olivo in Egitto. 

La stessa notazione micenea di qualsiasi evidenza relativa all’olivo di Amarna 

suggerisce che l’introduzione della pianta dell’olivo in Egitto fosse di ispirazione egea, o 

quantomeno fu facilitata dai rapporti con questa regione. L’olio d’oliva profumato miceneo 

rimase un prezioso oggetto di lusso fino alla fine dell’Età del Bronzo in tutto il 

Mediterraneo orientale - una situazione che persiste anche nel periodo classico. Si può 

osservare una consequenzialità tra l’improvvisa installazione dei primi oliveti a Heliopolis 

sotto il regno di Ramses III36 e la ripresa della produzione industriale di olio nel Levante 

meridionale tra la fine del Bronzo Tardo37 e il Ferro I (§ 2.5), con il crollo nello stesso 

periodo della società palatina micenea che pose fine anche a un certo tipo di economia e 

scambi commerciali. 

 

2.5. Il Levante meridionale 

A partire dalle ultime fasi del Bronzo Tardo si assiste a una ripresa diffusa delle attività 

produttive olearie nel Levante meridionale. Nel Bronzo Tardo IIB, presse di tipologia 

ancora semplice38, che non sfruttano il sistema a leva, compaiono a Tell el-Husn/Beth 

Shean, Tell Rekhesh, Tell Miqne/Ekron, Tell Harasim, Tell er-Rumeileh/Beth Shemesh e 

Tell Beit Mirsim39. La produzione di olio d’oliva prospera ancora di più nel IX-VIII secolo 

a.C. sotto il nuovo sistema economico introdotto nel Regno settentrionale di Israele; diviene 

un’industria domestica negli insediamenti urbani, un’industria basata sul lignaggio nei 

 
31  Sabatini 2019b, 253-256. 
32  Serpico - White 2000, 398-403. 
33  Pendlebury 1951, 118, tav. 78.  
34  Winlock 2010, 58-63, figg. 65-66. 
35  Kelder 2009. 
36  Kelder 2009, 349. 
37  Il Bronzo Tardo palestinese è segnato a livello politico dalla presenza egiziana, sotto la spinta dei faraoni della 

XVIII Dinastia (Helck 1962, 107-167; Hoffmeier 2004). 
38  Si tratta di presse “simple weight” (Frankel - Avitsur - Ayalon 1994; Frankel 1999) principalmente a pianta 

circolare, raramente rettangolare, con la superficie di pressatura posta al di sotto del livello pavimentale e il 
bacino di raccolta dell’olio interno alla superficie di pressatura stessa, in vaso o in pietra. La tecnica di 

spremitura prevedeva l’utilizzo di pile di ceste in fibre intrecciate riempite di polpa di olive e poste sotto la 

pressione di semplici pesi in pietra. 
39  Onozuka 2012. 
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villaggi ed era praticata anche nelle tenute reali40. Tuttavia, è l’introduzione della pressa a 

leva che ha svolto un ruolo di primo piano nel promuovere la produzione di olio d’oliva 

nell’Età del Ferro II41. Questo tipo di installazione appare per la prima volta nel Levante 

meridionale durante il Ferro IIA, come attestato da una vasca rinvenuta a Tell el-

Mutesellim/Megiddo42 e dalla pressa nel complesso cultuale di Tell el-Qadi/Dan43. Sembra 

che, dopo un breve periodo di convivenza, le presse a leva abbiano sostituito 

completamente i frantoi semplici circolari tipici nel nord di Israele. Nelle regioni 

meridionali, invece, i frantoi semplici continuarono ad essere attivi anche nell’Età del Ferro 

IIB, come dimostra una serie di presse rinvenute a Tell er-Rumeileh /Beth Shemesh44. 
L’industria dell’olio diventa una produzione di massa nell’Età del Ferro IIB: nelle città di 

provincia del regno di Giudea, le aree di produzione diventano parte della pianificazione 

urbana, come a Tell Beit Mirsim, e parte integrante dell’economia reale. La città-regno di 

Tell Miqne/Ekron divenne nel VII secolo a.C. un centro di produzione oleario senza 

precedenti nel mondo preclassico, con l’installazione di un complesso produttivo con circa 

115 presse a leva (fig. 4)45. 

 

3. CONCLUSIONI 

L’influenza del mondo egeo sulla cultura dell’olio nel II millennio a.C. sembra avere un 

ruolo particolarmente importante. Le tipologie di presse riconosciute in ambito egeo sono 

principalmente presse a leva. La loro comparsa a Creta nel Bronzo Medio sembra essere 

precedente rispetto a Cipro e alla Siria, che non ne conservano traccia prima del Bronzo 

Tardo, e al Levante meridionale, che ne acquisirà il modello più complesso solo a partire 

dal Ferro II. Seppur sviluppatasi molto in ritardo rispetto al Levante meridionale, circa un 

millennio dopo, la produzione di olio in contesto egeo sembra aver avuto uno sviluppo 

tecnologico molto più veloce: questo potrebbe essere dovuto a diversi fattori, tra cui la 

necessità di colmare il deficit produttivo che ha caratterizzato l’Età del Bronzo Medio 

levantina e che si è presumibilmente ripercossa anche sulle esportazioni internazionali di 

cui varie zone del Mediterraneo beneficiavano. Quel che sembra restare invariato durante 

tutto l’arco del II millennio a.C. è il ruolo acquisito dall’olio d’oliva nelle civiltà 

mediterranee preclassiche: un bene di lusso, la cui lavorazione, faticosa e lenta, è 

fondamentalmente dedicata ad usi speciali o che potremmo definire secondari rispetto a 

quello alimentare ma che sono di primaria importanza nell’autorappresentazione di una 

cultura. 

 
40  Faust 2011a; 2011b. 
41  Gal - Frankel 1993. 
42  Frankel 2006, 618-620, fig. 5. 
43  Stager - Wolff 1981. 
44  Bunimovitz - Lederman 2009. 
45  Eitam 1996. 
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Fig. 1 - Ricostruzione della pressa a leva all’interno della Maison Aa-Da/1-2 di Ras 

Shamra/Ugarit (Callot 1987, fig. 7). 

 

 

 

Fig. 2 - Ideogrammi in Lineare A e B usati per indicare l’olivo domestico e selvatico 

(Melena 1983, 97). 
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Fig. 5 - Bassorilievo nel Grande Tempio di Aton ad Amarna, raffigurante il faraone 

Akhenaton che porge un ramoscello di olivo al dio (Frankfort 1929, 25; 

https://www.metmuseum.org/art/collection/search/544057). 

Fig. 3 - Struttura delle presse a leva cipriote, 

con superficie di pressatura quadrata e bacino 

di raccolta frontale in vaso (Frankel 1999, 

Appendice 2). 

Fig. 4 - Ricostruzione di una delle presse 

del complesso produttivo di Tell 

Miqne/Ekron, Field III SE, Room 15a 

(Eitam 1996, fig. 13). 

https://www.metmuseum.org/art/collection/search/544057

